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Sant' Elisabetta Anna Bayley Seton Vedova

4 gennaio - Comune 

New York, 28 agosto 1774 - 4 gennaio 1821
S. Elisabetta Anna Bayley Seton nacque a New York il 28 agosto 1774 da famiglia protestante e in quella religione osservava i doveri e adempiva con fervore le pratiche di pietà.
Si sposò il 24 agosto 1794 a New York con William Magee Seton, ricco commerciante della sua città, con il quale ebbe quattro figli, che educò con grande spirito religioso. Nel novembre 1803 salpò al porto di Livorno, col marito affetto da problemi polmonari sperando di trovare guarigione, ma purtroppo il marito morì. Nell’aprile del 1804 ritornò a New York. Giunsero invece per Elisabetta i primi richiami della Provvidenza, che avevano posto su di lei grandi disegni di salvezza.
L’esempio della profonda fede degli amici italiani indusse Elisabetta a dissipare dalla sua mente tutte le avversioni preconcette di cui era imbevuta.
Volle accompagnarli spesso nella vicina chiesa di S. Caterina; e nella basilica di Montenero ebbe come una rivelazione circa la presenza reale di Gesù nell’Eucarestia, di cui poi scrisse: «M’inginocchiai in terra dinanzi all’altare».
Tornata negli Stati Uniti, dopo un non breve travaglio spirituale, in forma ufficiale dichiarò di staccarsi dal protestantesimo e di voler entrare nella chiesa cattolica. Era il 14 marzo 1805. Giunse al cattolicesimo però non rinnegando il suo passato, ma piuttosto come mèta provvidenziale di studio, di preghiera, di esercizio di carità a cui la preparava tutto l’orientamento della sua vita precedente.
Dopo aver aperto una scuola femminile nel 1808 a Baltimora, Elisabetta ed altre consorelle, il 1 giugno del 1809, indossarono l’abito religioso della prima congregazione femminile americana: le “Figlie della Carità di San Giuseppe”. L’istituzione progredì rapidamente. Il 17 gennaio 1812 le nuove suore ottennero l’approvazione per applicare, come loro regola, quella delle Suore di S. Vincenzo de’ Paoli. La madre Seton morì il 4 gennaio 1821. Giovanni XXIII la riconobbe tra i beati il 18 dicembre 1959. Paolo VI l’ha proclamata Santa il 14 settembre 1975.
In lei fu esaltata la donna: vergine, sposa, vedova e consacrata. Ecco le parole del papa Paolo VI: 
" E’ la prima degli Stati Uniti d’America  glorificata da questo incomparabile titolo. Ma che vuol dire: “è Santa”? Noi abbiamo tutti facilmente l’intuizione circa il significato di questa superlativa qualifica; ma ci è poi difficile farne un’analisi esatta. Santa è una creatura umana nella pienezza della sua conformità alla volontà di Dio. La Seton è americana: nacque, crebbe e fu educata religiosamente a New York nella Comunità Episcopaliana. Trovò naturale conservare quanto di buono l’appartenenza alla fervorosa Comunità Episcopaliana le aveva insegnato, in tante belle espressioni della pietà religiosa specialmente, e abbia sempre attinto fedeltà di stima e di affetto per le persone, da cui tale professione cattolica l’aveva dolorosamente separata. La Chiesa esalta al massimo grado Elizabeth Ann Bayley Seton, elogiando il personale ed eccezionale contributo da lei reso come donna: moglie, madre, vedova e religiosa!". 

Parole chiave: “Mi dicono di stare attenta perché sono madre… Ma appunto per questo io andrò serenamente e fermamente verso la Chiesa cattolica, perché se la vera fede è così importante per la nostra redenzione io la cercherò là dove la vera fede ebbe inizio… Venite,  bambini miei, ci presenteremo insieme a Nostro Signore. Un po’ piango, un po’ rido, ma non ho paura… perché ripongo tutta la mia fiducia in Dio… Aspetto soltanto l’arrivo di Antonio la prossima settimana per andare coraggiosamente e spavaldamente: ora è affar suo!                                                                                                                                                  Il 14 marzo 1805 “feci la professione di fede”, poi il 25 marzo: “finalmente Dio è in me ed io sono sua: io l’ho ricevuto!”.                                                                                                                                                                             La sua fame di Cristo nell’Eucarestia era saziata e ci fu “un’esplosione di gioia e di letizia”.
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